
ITALIA – Passeggiata parmense
tra donne e democrazia

FOTO 1 – Pianta di Parma

Dalle  “fattrici  di  figli”  di  mussoliniana  memoria  alle
partigiane, dalle cittadine del 2 giugno 1946 alle femministe
degli anni Settanta, la voce delle donne è ciò che più di ogni
altra ha saputo cambiare la nostra società, distruggendone la
millenaria struttura patriarcale e affermando l’ineludibilità
del tema del diritto, di ogni diritto. Nessuna trasformazione
è stata capace di tanta profondità e nessuna ha segnato così
tenacemente il nostro vivere quotidiano.

Ma il tempo delle donne non si è concluso: se è vero che lo
stato di minorità politica di una categoria maggioritaria di
cittadini costituisce il segno più visibile e certo dei limiti
della democrazia reale, siamo sicuri che il cammino delle
donne nella storia della democrazia italiana sia terminato?

Il 2 giugno 1946 non è stato una conquista ma il punto di
partenza di un cammino che non si è esaurito e che non si
concluderà finché non saranno le donne a conquistarsi piazza,
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voce, spazi e diritti.

FOTO 2A – Strade femminili di Parma

FOTO 2B – Strade femminili di Parma

Domenica  22  maggio  il  Centro  Studi  Movimenti  di  Parma
organizza  una  passeggiata  cittadina  per  riportare  allo
scoperto un suo percorso storico tra donne e democrazia.

FOTO 3 – Manifesto ONMI

Via Costituente 4b – Sede dell’ONMI – Fine anni Venti. Anche a
Parma trovò sede l’ONMI (Opera nazionale maternità e infanzia)
con cui il fascismo offriva assistenza a madri e bambini in
difficoltà,  ribadendo  la  centralità,  nella  sua  politica
sessuale  e  famigliare,  della  donna  “fattrice  di  figli”,
“macchina  di  riproduzione”,  “genitrice  della  razza”.  E
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restaurando, così, l’ordine nei rapporti tra i sessi messi a
soqquadro dalla guerra e dalle turbolenze sociali degli anni
successivi. «Donne italiane: voi dovete essere le custodi dei
focolari» (Benito Mussolini, discorso alle donne, 20 giugno
1937)

FOTO 4 – Portici del grano

Piazza  Garibaldi  –  Sotto  i  Portici  del  grano,  una  lapide
ricorda il “contributo” delle donne parmensi alla Resistenza,
un contributo definito silenzioso, come se l’agire senz’armi
di migliaia di donne tra il 1943 e il 1945 potesse rientrare
nel sommesso silenzio domestico. E in effetti, per la maggior
parte – anche per molte di coloro che imbracciarono le armi –
fu proprio così e quel mondo nuovo oltre la vittoria e oltre
il fascismo rimase lontano, oltre l’obbedienza che ogni donna
doveva all’uomo che le stava a fianco. Ancora da conquistare.

Via Petrarca – Sede dell’UDI – Finita la guerra per molte
donne fu impossibile rinchiudersi in casa: tutto ciò che era
successo aveva fatto emergere in loro, chiaro e forte, non
solo un nuovo senso di sé ma anche del proprio ruolo sociale e
politico. Prima i Gruppi di difesa della donna, poi l’Unione
donne italiane: luoghi in cui ritrovarsi per organizzarsi e
partecipare a quel nuovo mondo tutto da pensare e costruire;
per discutere, confrontarsi e diventare cittadine.
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FOTO 5 – Battaglie UDI

Borgo S. Anna – Qui abitava Anna Menoni, partigiana e prima
donna,  insieme  a  Giuseppina  Rivola,  ad  essere  eletta  in
consiglio comunale a Parma nell’aprile 1946. Una delle tante
donne eroiche che hanno dovuto farsi spazio in istituzioni
totalmente e storicamente maschili, che hanno dovuto forzarsi
per prendere parola in un mondo in cui le donne tacevano,
insistere per farsi ascoltare, scontrarsi con il pregiudizio
diffuso  secondo  il  quale  le  donne  non  erano  capaci  di
occuparsi  di  politica.

FOTO 6 – Il primo voto

Piazza Duomo – Dopo gli entusiasmi iniziali, un nuovo clima,
gelido  e  diffidente,  si  abbatté  sull’Italia  dell’immediato
dopoguerra.  E  anche  l’entusiasmo  femminile  ne  subì  i
contraccolpi, con divisioni e prese di distanza che separarono
le donne. Alcune di loro, le cattoliche legate alla Democrazie
cristiana,  uscirono  dall’Udi  e  costituirono  una  loro
organizzazione,  il  CIF  (Centro  italiano  femminile).
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FOTO 7 – Piazza Duomo

Teatro  Regio:  Al  Ridotto  del  teatro,  nell’immediato
dopoguerra, l’Udi chiamava a raccolta le donne di Parma per la
festa  dell’8  marzo.  Giornata  di  festa  legata,  nel  nostro
immaginario,  al  sacrificio  di  un  centinaio  di  operaie
americane di inizio secolo. Una leggenda che corrisponde ad un
visione precisa del mondo femminile e del suo ruolo nella
storia, il racconto di un capitalismo feroce ma remoto e di un
mondo  femminile  in  quanto  vittima,  di  cui  ricordare  il
sacrificio,  il  martirio.  Ma  l’idea  di  una  giornata
internazionale della donna che Clara Zetkin nel 1910 lanciò
durante  la  seconda  conferenza  internazionale  delle  donne
socialiste, in realtà, non aveva nulla a che fare col martirio
o col sacrificio quanto, invece, con la rivendicazione di
diritti e giustizia, voto e lavoro, libertà e autonomia.

FOTO 8 – Teatro Regio

Via XX settembre – Al numero 31, nel 1979, aprì la Biblioteca
delle donne. Era un luogo collettivo, in cui il tempo e i
mezzi erano adeguati allo stare insieme, vedersi, ascoltarsi,
parlarsi, mettersi in relazione, un luogo in cui affermare i
propri desideri, confrontarsi sul mondo e su come poterlo
cambiare…  Anche  perché  furono  queste  donne,  le  loro
mobilitazioni, il loro scendere in piazza, i loro no, la loro
determinazione, a cambiare davvero – e profondamente – la
nostra  società,  le  nostre  leggi,  mentalità,  usanze  e
tradizioni.  Più  di  qualsiasi  altra  cosa.
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FOTO 9 – Manifestazioni

ITALIA  –  La  Liberazione
taciuta
Negli anni del secondo conflitto mondiale le italiane hanno
messo in gioco le loro vite e capovolto un sistema di valori:
chiamate a far fronte alle assenze maschili nelle attività
quotidiane  private  e  pubbliche,  sono  uscite  di  casa
spalancando  le  porte  al  futuro.

Occupate  nei  campi  e  nelle  fabbriche,  impegnate  nel
reperimento  di  generi  alimentari,  operose  nelle  azioni  di
soccorso e cura, non hanno esitato a impugnare le armi.

Protagoniste  della  Resistenza,  e  non  solo  comparse,  non
portavano  divise,  né  enfatizzavano  le  loro  azioni,  ma
sostenevano combattenti, feriti, prigionieri, in una sorta di
“maternage di massa”. Nelle loro mani era il mercato nero e
buona parte della gestione economica e materiale della vita
partigiana:  procuravano  il  denaro  e  distribuivano  armi,
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vestiti, cibo o medicine.

Cresceva nel contempo la loro politicizzazione personale e
collettiva,  espressa  attraverso  agitazioni  in  fabbrica,
adesione  a  gruppi  organizzati  e  partiti,  diffusione
clandestina e infine produzione autonoma di stampa (nel luglio
del’44, Napoli liberata pubblica il primo numero legale di Noi
donne).

Le partigiane combattenti furono 35 mila, e 70 mila fecero
parte dei Gruppi di difesa della donna: 4.653 furono arrestate
e  torturate,  2.750  vennero  deportate  in  Germania,  2.812
fucilate o impiccate; 1.070 caddero in combattimento.

Nel  dopoguerra,  l’impostazione  maschilista  della  società,
sostanzialmente immutata rispetto al modello precedente, non
ha dato loro il giusto riconoscimento.

Nel tentativo di richiudere le porte aperte e soffocare il
cambiamento,  gli  uomini  hanno  voluto  intendere  la
partecipazione femminile alla Resistenza come manifestazione
di  senso  materno  e  di  pacifismo  innato:  nell’immaginario
collettivo, anche la staffetta andava ricondotta al ruolo di
infermiera. Escluse dalle sfilate della vittoria, invitate a
rimuovere e a tacere, molte piccole e grandi protagoniste
della storia smisero di raccontare.

Alla loro memoria dedichiamo il fotoreportage del 25 aprile.

Milano
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PIAZZALE DONNE PARTIGIANE

Foto di Nadia Boaretto

Roma

VIA IRIS VERSARI (1922–1944)

Foto di Sara Caponera

Staffetta  della  formazione  partigiana  di  Tredozio,  fece
parte della banda di Silvio Corbari al quale era legata
sentimentalmente.  Diverse  e  clamorose  furono  le  azioni
condotte assieme ai compagni. Ferita durante uno scontro coi
tedeschi, decise di uccidersi piuttosto che cadere in mani
nemiche. E’ stata insignita della Medaglia d’Oro al V.M.

 

Garlasco

VIA GISELLA FLOREANINI (1906-1993)

Foto di Roberta Martinotti
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Legata già dagli anni ’30 ai gruppi di Giustizia e Libertà e
al PCI divenne, grazie alle sue doti organizzative, un punto
di riferimento per la Val d’Ossola. Nel febbraio 1945 fu
nominata Presidente del CLN provinciale e trattò la resa dei
nazifascisti nei giorni dell’insurrezione. Dopo la guerra fu
parlamentare, dirigente dell’UDI e dell’Anpi e membro della
Federazione Internazionale della Donna.

Aosta

VIALE AURORA VUILLERMINAZ (1922-1944)

Foto di Marinella Govenale

Aurora Vuillerminaz dal luglio 1944 si dedicò interamente
alla  lotta  partigiana  entrando  nella  banda  A.  Verraz,
operante  nella  valle  di  Cogne.  Assunse  l’incarico  di
staffetta  creando  collegamenti  tra  la  Val  d’Aosta  e  la
vicina Svizzera. Al ritorno da una missione fu arrestata e,
non  avendo  rivelato  alcuna  informazione,  affrontò  con
coraggio la fucilazione.
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Trento

VIA CLORINDA MENGUZZATO “VEGLIA” (1927 – 1945)

foto di Livia Stefan

Infermiera e staffetta partigiana militò, con il nome di
battaglia Garibaldina prima e Veglia poi, nel battaglione
Gherlenda operante nel Trentino; fu catturata dai nazisti,
violentata, fatta azzannare da cani feroci e fucilata. E’
stata insignita della Medaglia d’oro al Valor Militare alla
memoria.

 

Olbia

VIA JOYCE LUSSU (1912-1988)

Foto di Enrico Grixoni

La famiglia fuggì all’estero nel 1924 a causa delle violenze
squadriste subite. Nel 1932 il fratello fu arrestato: Joyce
iniziò a diffondere stampa antifascista e accettò diverse
missioni clandestine. Una di queste la portò a conoscere il
marito Emilio. Nel dopoguerra si legò alla militanza di base
in  Sardegna,  promosse  l’UDI,  militò  nel  PSI  e  tradusse
poesie terzomondiste.
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Ragusa

ROTONDA MARIA OCCHIPINTI (1921-1996)

Foto di Rosa Perupato

A Ragusa, nel gennaio del 1945, Maria, 23 anni e incinta di
cinque mesi, si stende davanti un camion militare carico di
giovani rastrellati da un quartiere popolare, con l’intento
di agevolarne la fuga e la diserzione. Viene condannata al
confino e al carcere. Finita la guerra viaggerà all’estero
stabilendosi infine a Roma, avvicinandosi prima al PCI e poi
agli anarchici.

 

Genova

VIA TEA BENEDETTI (1930-2000)

Foto di Rossella Sommariva

Proveniente da una famiglia operaia di Rivarolo, divenne
staffetta  partigiana  molto  giovane.  Dopo  la  guerra  fu
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sindacalista, assessora in Comune, presidente della Croce
Verde di Sestri, inoltre fece parte del Consiglio Comunale
di Genova per 21 anni (dal 1976 al 1997), distinguendosi per
il suo spirito di servizio.

Trieste

VIA RITA ROSANI (1920- 1944)

Foto di Lucio Perini

“Vuiatri  gavi  voia  schersàr!”.  Con  queste  parole,  dopo
averle vanamente proposto di tentare la fuga coperta da una
loro  sortita  diversiva,  i  combattenti  della  formazione
“Aquila”, sorpresi da un rastrellamento nel loro rifugio in
Val Policella, videro uscire a combattere la loro compagna
Rita  Rosani,  ventiquattrenne  ebrea  triestina.  Fu  subito
catturata e uccisa da un sottotenente repubblichino.
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Napoli

VIA VERA LOMBARDI (1904-1995)

Foto di Rita Ambrosino

Nata nel 1904 in una famiglia di tradizioni socialiste, Vera
partecipò agli incontri clandestini di antifascisti, durante
i quali scambiava libri e materiali clandestini. Dopo la
guerra rimase protagonista della vita culturale e politica
napoletana:  è  stata  per  anni  presidente  dell’Istituto
campano per la Resistenza che, dopo la sua morte, le è stato
intitolato.
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